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GIRO D’ITALIA ■ OSVALDO BAGNOLI

Pensionato, ma lontano dalle panchine
V i ricordate il vecchio

Osvaldo Bagnoli? Ma sì,
che ve lo ricordate. Anche

se il calcio brucia in fretta i suoi
eroi, non capita spesso che unal-
lenatore, licenziato su due piedi,
mandi a quel paese tutto il mon-
dodelcalcio.Disolito infatti suc-
cedeilcontrario.Dopounpaiodi
mesi di brontolante esilio il tec-
nico defenestrato riemerge timi-
damente in tv e sui giornali. E
una tecnica ampiamente conso-
lidatachedàsubito i suoifrutti. Il
nome ricomincia a circolare e al-
la prima occasione, cioè quando
salta un’altra panchina, sarà
pronto a risalire sulla giostra. E
senza scandalo, perché queste
sonoleregoledelgioco.

Ma il vecchio Osvaldo della
Bovisa, chiamato anche «Scho-
penhauer» per la sua vena pessi-
mistica dal maestro Gianni Bre-
ra, èevidentemente diunostam-
po diverso. Messo alla porta sen-
zaunperchédall’allorapresiden-
te dell’Inter Ernesto Pellegrini
(una tradizione mantenuta viva
anche da Moratti ), Bagnoli il 7
febbraio 1994se ne tornòaVero-
na senza dire una parola di com-
miato. Fallo sbollire, vedrai che
gli passa e che l’anno prossimo
sarà di nuovo in sel-
la, dissero, sbaglian-
do, i soliti preveg-
genti.Bagnoli infatti
non è più tornato
sull’argomento, ma
soprattutto non è
più tornato alla sua
professione.Uncaso
raro per un tecnico
di prestigio che, nel
1985, aveva anche
vinto uno scudetto
col Verona. Così sia-
mo andati a trovarlo
curiosi di vedere co-
sa gli è successo e soprattutto co-
me se la passa. «Me la passo be-
nissimo» risponde d’acchito ve-
nendo a prenderci alla stazione
di Verona. «Sa che cosa è succes-
so dopo il mio licenziamento?
Che per un paio di mesi ho final-
mentepotutobadareamestesso,
alla mia famiglia, ai miei amici.
Avevo 59 anni.Perquasiquaran-
ta, prima come giocatore e poi
come allenatore,ho avuto unso-
lo chiodo fisso nella testa: il cal-
cio.Bene, in queiduemesimiso-
no reso conto che nella vita c’è
anche qualcos’altro. Ho tolto il
paraocchi. Quattro soldi li avevo
risparmiati, e allora mi sono det-
to: ma per chi, per cosa, fare mar-
cia indietro? A Pellegrininondo-
vevo dire nulla. Semmai era lui
che avrebbe dovuto spiegarmi il
perchédellicenziamento.Mave-
de, sono cose vecchie, poi io non
amo alzare la cornetta del telefo-
no...».

Bel tipo, l’Osvaldo. Sa ancora
di vecchio cuoio cucito, di spo-
gliatoio senza l’acqua calda, di
circolofamigliareconspumaeli-
querizia.Cinqueannidopoil fat-
taccio non è cambiato di una vir-
gola. Burbero nell’approccio ma
cordiale nella sostanza, Bagnoli

adesso porta bene i suoi 64 anni.
Capita ad alcuni ex ragazzi di ri-
manere impermeabili al tempo:
da giovani sembran vecchi, ma
quando gli altri cominciano a
perdercolpi,recuperanoposizio-
ni. Anche il nasone, da Cyrano
triste, ha trovato una sua armo-
nica collocazione. Si vede che è
un uomo in pace con se stesso.
«Sì non sono pentito. Finalmen-
te ho tempo per vedere una mo-
stra, un monumento, qualche
cosa che non abbiaache farecon
il calcio. Io non sono un uomo
istruito, però mi piace imparare
cosenuove.Maquandoallenavo
propriononciriuscivo».

Saliamo in macchina, una di
quelle Citroen enormi che bec-
cheggia dolcemente come una
navedacrociera.Sul tettuccioc’è
anche ilportasci. «Si,vadoanche
in montagna. Ho imparato a
sciarequattroannifa,aCavalese,
in vacanza con degli amici. C’e-

rano anche dei pro-
fessori, gente da scri-
vania, e se la cavava-
no benissimo. Sono
rimastosorpreso.Co-
me? Io che sono un
uomo di sport faccio
la figura del paraliti-
co? Così ho preso
qualche lezione. Mi è
piaciuto e adesso,
magari con qualche
amico, ogni tantova-
do in montagna. Al-
trimenti corro o gio-
co a pallone. Nulla

d’importante, intendiamoci.
Faccio dei tornei benefici. Gioco
con i “Gialloblu 70”, una squa-
dra di veterani del Verona. No,
cosahacapito?Nonbisognaaver
70 anni per farne parte. E’ un no-
me così. Davanti giocano anche
dei ragazzotti come Penzo e Pa-
cione. Il mio ruolo? Diciamo che
organizzo, coordino, insomma
faccio correre il pallone a centro-
campo. Non ho più l’età per far
certe cose... Ultimamente la
squadra è andata anche in Ucrai-
na.Iono,perché4orediaereoso-
no troppe. Io sono come Ber-
gkamp, preferisco sentire la terra
sotto i piedi. Per lavoro però sul-
l’aereocisalivo...».

Perché Bergkamp aveva paura
degliaerei?

«No, non voglio parlarne male.
Tra l’altro, Dennis è anche un
bravo ragazzo, molto educato.
Dico soltanto che, pur molto do-
tato tecnicamente, non aveva la
stoffa del trascinatore. Mentre
Pellegrini l’aveva preso anche
per questo scopo. Non era in-
somma un Matthaeus. Ma tutta
quella squadra nacque da un
equivoco.Dopoil secondoposto
del campionato precedente, ci
avevano affibbiato l’etichetta di

squadradascudetto.Inrealtàsia-
mo partiti con molti problemi e
con degli acquisti non all’altezza
delle aspettative. Avevamo avu-
to anche dei gravi incidenti:
Bianchi, Ferri, infine Berti. In-
somma, lafaccendahapresouna
brutta piega. Ma non porto ran-
cori, sono cose che all’Inter sono
sempre successe. Cambiano i
giocatori, gli allenatori, i presi-
denti: ma non cambia l’atmosfe-
ra di fondo. È una domanda che
mi sono fatto spesso, e alla quale
non sono riuscito a dare una ri-
sposta. Quest’anno, più o meno,
lastoriasièripetuta.Anchesede-
vo dire che un po’ Moratti mi ha
deluso».

Pensavachevincessedipiù?
«No, il problema non è questo. Il
calcio,anchese il terzinodevefa-
re il terzino e qualcuno deve but-
tarla dentro, non è una scienza
esatta. Quindi si può sbagliare.
Quello che mi ha colpito, a pro-
posito della cacciata
di Simoni, è che Mo-
ratti si sia fatto con-
dizionare dalla pres-
sione generale. Lui
non gioca a briscola.
Un uomo abituato a
trattarebenaltripro-
blemi mi stupisce
che si sia lasciato
condizionare emoti-
vamente. Se Simoni
nongliandavabene,
nulladimale:mado-
veva dirglielo l’anno
scorso alla fine del
campionato.Intornoall’Interc’è
un ambiente complicato, nevro-
tico. I tifosi incidono troppo. Di
sicuro è difficile lavorarci. Co-
munque nel calcio si può dire
tutto e fare tutto. Resta una veri-
tà: che è bravo chi vince. E per
vincerecivuoleancheunamerce
che non è acquistabile neppure
dall’uomopiùriccodelmondo».

E cioè? Qual è questa merce così
preziosa?

«La fortuna, naturalmente. Ma
non quella del rimpalloo dell’ar-
bitro che ti dà involontoriamen-
te una mano. Parlo di una fortu-
na che dura nel tempo, che per-
mette a un ambiente di crescere
in tranquillità. Qui a Verona è
successo. Iononchiedevograndi
giocatori, però arrivavano: Dir-
ceu, Tricella, Fanna, Briegel, Di
Gennaro, Marangon, e potrei
continuare. Andava via Maran-
gon, e arrivava De Agostini. Era
unbell’ambiente,stimolantema
non asfissiante, che ti permette-
va di lavorar bene e di E i risultati
sisonovisti».

Trapattoni, Radice, gente della
sua razza, della periferia milane-
se. Si è un po’ romanzato attorno
allavostraamicizia?

«Beh, usciamo tutti dal vivaio

milanista. E da famiglie che san-
no cosa vuol dire fare sacrifici.
Mio padre lavorava alla Fargas,
una fabbrica di stufe. Quello di
Giovanni in una tinteggiatura.
Io facevo l’apprendista in un’au-
tofficinadellaBovisa,Trapattoni
in una tipografia. Ma l’amicizia è
un ‘altra cosa. Con Pippo Mar-
chioro per esempio sono molto
piùlegato.Conluihodivisomol-
te tappe della mia vita. Un bravo
allenatore, Pippo. Forse troppo
avanti coi tempi. E forse gli è
mancata quella famosa fortuna
dicuiparlavoprima».

Bagnoli «comunista»: una leg-
genda metropolitana oppure c’e-
raqualcosadivero?

«Un’altra etichetta. Tutto è nato
dal fatto che mio padre era socia-
lista e che anch’io ho frequenta-
to il circolo familiare della Bovi-
sa, dove c’erano le sedi del Pci e
del Psi. In realtà, al di là di certe
comuni radici sociali, io sono
sempre stato apolitico. Diciamo
anziche,dipolitica,cihosempre
capito poco. Adesso, avendo più
tempo libero, ho cercato di ap-
profondire. Beh, forse è stato
peggio. La politica italiana parla
un linguaggio ormai indecifrabi-
le. Anche al referendum non sa-

pevocosafare.Allafi-
ne ho votato, ma più
per lepersonecheper
icontenuti».

Leinellasuacarriera
ha girato tutta l’Ita-
lia. È davvero un
paese irrecuperabi-
le?

«Guardi, quando ve-
do e sento quello che
succede in Jugosla-
via, gli odii e i massa-
cri che ci fanno tor-
nare ai tempi del na-
zismo, sono conten-

to di essere italiano. È vero: an-
diamoaspanne,siamopasticcio-
ni, però viviamo bene, senza fa-
natismi. Guardo anche il benes-
sere: i ristoranti sono sempre
pieni, i grandi alberghi pure. Io
credodiessereunbenestante,pe-
rò mi accorgo che i luoghi che
frequento sono sempre affollati.
Evidentemente, la gente che sta
male nonècosì tanta.Altrimenti
ci sarebbero maggiori proteste
sociali. Sono i nostri ragazzi che
non lavorano. Nel nostro paese
c’è stato un salto generazionale.
Noi vecchi che abbiamo guada-
gnato adesso aiutiamo i nostri fi-
gli. Qualcosa non quadra, ma al-
lafinecelacaveremo».

Oggièil25aprile...
«Una data importante, anche

se io all’epocaerosolo unbambi-
no. Pe mio padre, che è sempre
statosocialista,havolutodir tan-
to. Io sono cresciuto in un am-
bientechehaassorbitoquestiva-
lori. Ho l’impressione però che
col tempo questi valori si stiano
sfilacciando. Manca la continui-
tà, la memoria. Non so di chi sia
la colpa, ma si sta confondendo
tutto, comeil linguaggiodichi fa
politica.Vorreitantopiùchiarez-
za».

«Per quarant’anni ho avuto un chiodo fisso: il calcio
Il brusco licenziamento dall’Inter mi ha fatto scoprire la vita»

DARIO CECCARELLI

“Non sono
un pentito
Finalmente
ho tempo
per vedere
una mostra

”

“C’è una merce
che nessuna

ricchezza
ti può far

acquistare:
è la fortuna

”
Osvaldo Bagnoli, come allenatore ha vinto con il Verona il campionato 1984-85.

«Zaso» che voleva fare il legatore
■ «Nonsocosadareipersapereraccontarecomesi

deveunabarzelletta.Edirechel’allegriamipiace,
lacerco,soperfinoessereunabravaspallaseoc-
corre... Il fattoèchequestecosenonsononelmio
repertorionaturale. Iosonofattocosì,nonposso
farciniente:eallafinemisonofattolanomeadel
musone».OsvaldoBagnolinasceil3luglioinvia
CandianiallaBovisa,unquartiereoperaiodellape-
riferiamilanese.Suopadreeramantovanoelavora-
vaallaFargas,unafabbricadistufe.Dopoglistudi
dell’obbligo,Bagnolicominciaalavorarecomedi-
segnatoremeccanico.Intantogiocaacalcio,lasua
grandepassione.A16anniundirigentedelMilangli
proponeilprimocontrattino.Dalìcomincialasua
carrieracheloporteràingiroperl’Italia:Milan,Ve-

rona,Udinese,Spal,SolbiateseeVerbania.A38anni
smettedigiocare.Volevafareil legatore,maallafineri-
tornònelcalciocomeallenatoredelComo(1974).Da
quicominciaunaltrogirod’Italia:Como,Rimini,Fano,
Cesena,Verona,Genoa,Inter.ConilVeronahavinto
unoscudettonellastagione1984-’85.All’Interèarri-
vatonel1992-’93conquistandoilsecondopostoin
campionato.Larotturaconl’Interavvienedopola230

giornatadicampionato.Lunedì7febbraio(1994)Er-
nestoPellegriniglicomunicail licenziamento.Daallora
Bagnolinonhapiùfattol’allenatore.SposatoconAnna
(conosciutaaVerona),haduefiglie:FrancescaeChia-
ra.Ilsuosoprannomeè«Zaso»,datoglidaisuoiamici
daragazzino.«ÈunaspeciedimistotraOsvaldoeque-
stonasonechemiritrovosullafaccia».


